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L’ECONOMIA Mercoledì 29 luglio 1998l’Unità15
Italtel, domani
i lavoratori
in sciopero
I lavoratori dell’Italtel
sciopererannodoman contro il
pianodi risanamento proposto
dall’azienda, piano che prevede
5000esuberi. «Nonè possibile -si
legge in una nota diFim,Fiome
Uilm- nessun confrontoe
nessuna trattativa sulla
riduzione degli organici».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.490 -0,07
MIBTEL 24.869 +0,04
MIB 30 37.253 +0,02

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN PART +0,73

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -2,92

TITOLO MIGLIORE
B SARDEGNA RNC +5,53

TITOLO PEGGIORE
STEFANEL W -6,39

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,45
6 MESI 4,67
1 ANNO 4,40

CAMBI
DOLLARO 1.761,13 +5,08
MARCO 986,35 -0,03
YEN 12,409 +0,06

STERLINA 2.902,34 -11,30
FRANCO FR. 294,18 0,00
FRANCO SV. 1.173,70 -0,92

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,33
AZIONARI ESTERI -0,53
BILANCIATI ITALIANI -0,22
BILANCIATI ESTERI -0,45
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,04

Ministero Tlc,
contratto privato
per i dirigenti
Contratti di diritto privato sono
stati stipulati ieri dalministero
delle Comunicazioni con
quindici dirigenti risultati
vincitori di concorso. Lorende
noto uncomunicato del
ministeronel qualeviene
sottolineata l’importanza
dell’avvenimento.

L’ascesa, seppur annunciata, ha provocato un sobbalzo cospicuo del titolo in Borsa

Romiti ricomincia dalla Snia
Nominato vice-presidente
Torna nell’azienda in cui ha iniziato la carriera
MILANO. Mezzo secolo dopo, Cesa-
re Romiti ricomincia dalla Snia. Era
entrato in azienda nel 1947, fresco
dilaurea,a24anni,comeimpiegato
in amministrazione, quando la dit-
tasichiamavaBompriniParodiDel-
fino. Ci torna adesso, settantacin-
quenne,all’albadellasuavitadaim-
prenditore, in qualità di vicepresi-
dente. La nomina, pure largamente
attesa, ha provocato un balzo del ti-
toloinBorsa.

Il consiglio di amministrazione
ha preso atto delle dimissioni di al-
cuni consiglieri, rappresentanti dei
vecchiazionistidi controllo -Fiat in
testa -enehacooptatialtri.Traque-
sti l’expresidentedellaFiat,cherap-
presenta se stesso, nella sua qualità
di nuovo azionista di riferimento
della Gemina, la fi-
nanziaria che recen-
temente ha acquista-
to il 3% del gruppo
chimico. Gli altri tre
nuovi consiglieri so-
no Ernesto Colombo,
presidente dell’Enea;
Andrea Pininfarina,
presidente della Fe-
dermeccanica non-
ché figlio di Sergio, ex
presidente della Con-
findustria; e Luigi
Verde, ex responsabi-
le della pianificazio-
ne e del controllo al-
l’Eni, nominati in
rappresentanza di un gruppo di
fondi di investimento italiani che
possiedono complessivamente il
10%delcapitalecondirittodivoto.

Dell’azienda che vide i primi pas-
sidelgiovaneRomitinelmondodel
lavoro rimane nel gruppo attuale
soltanto la sigla Bpdche segueilno-
me della Snia. Ma è un fatto che in
questi 50 anni l’ex leader della Fiat
ha trovato innumerevoli occasioni
perdimostraredinonaverdimenti-
cato quell’esperienza e di tenere
una non minuscola porzione del
suo cuore tutta per l’azienda dei
suoi inizi. Tanto che per anni negli
ambienti finanziari si è dato per
scontato che gli Agnelli gli avrebbe-
ro concesso proprio la Snia come
buonuscita, quando sarebbe venu-
toilmomentodellaseparazione.

La previsione si avvera nel modo
forse meno previsto: Fiat e Medio-
bancahannocedutosulmercatoun
mese fa il controllo dell’azienda,
che oggi è posseduta per il 45% da

investitori istituzionali (in leggera
prevalenza italiani) e per il 55% da
piccoli azionisti. Tra gli investitori
istituzionali che si sono fatti avanti
per raccogliere l’offerta delle quote
Fiat e Mediobanca, ci sono ovvia-
mente parecchi amici della stessa
Mediobanca, a cominciare dalla
Gemina, appunto (di cui Romiti
controlla direttamente il 18%) per
finire con le immancabili Generali,
titolaridiunaltropacchettodel3%.

Romiti pende insomma possesso
del suo vecchio amore con un
esborso minimo di denaro. Di più:
rilevando quella quota della Gemi-
na, l’ex presidente della Fiat ha rea-
lizzato il classico «paghi 1, prendi
2», perché attraverso l’ormai deca-
duto «salotto buono della finanza»,

grazie all’appoggio di
Enrico Cuccia e dei suoi
molti amici, oltre alla
piccola porzione della
SniaBpdegliharilevato
anche una quota della
holding Hdp, cosa che
fa di lui anche uno dei
maggiori azionisti della
Rcs,dicuièpresidente.

Conunesborsodipo-
che decine di miliardi,
che non rappresenta
neppure tutta la liqui-
dazione ricevuta dalla
Fiat in cambio dei servi-
gi prestati in un quarto
di secolo trascorso a To-

rino, Cesare Romiti ha acquistato il
18% della Gemina, che controlla il
3% della Snia e rileverà un 5% circa
della Hdp. Al termine di questo gio-
co di scatole cinesi egli si è assicura-
to un ruolo di manager-padrone
contemporaneamente nel secondo
gruppo editoriale italiano, editore
del primo quotidiano, il «Corriere
della sera», e in un gruppo chimico
che nel primo semestre ha macina-
to affari per1.240miliardieprodot-
toutili lordiper68.

Il consiglio di amministrazione
dellaSniaBpdhaesaminatosempre
ieri un programma di stock option
che sarà portato alla prossima as-
semblea straordinaria della socie-
tà, in programma per la fine del-
l’anno. Grazie a questo progetto
il nuovo vicepresidente potrà in-
crementare la propria quota di
azioni Snia, finora in verità piut-
tosto modesta.

D. V.
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L’expresidente
Fiateraentrato
nell’aziendanel
1947, frescodi
laurea,a24anni,
come
impiegato in
amministrazione

Sindacati preoccupati per la cessione

Fininvest si fa in due
pensando alla Borsa
e dà l’addio alla Standa
ROMA. La Fininvest si spezza indue:
l’assemblea degli azionisti ha dato il
via libera al piano di scissione che
prevede la costituzione di una nuova
società, chiamata ancora Fininvest,
allaqualeverrannotrasferite leparte-
cipazioni Mediaset, Mondadori, Me-
diolanum, Pagine Italia, Medusa e
Emittenti Titoli. La società scissa
cambierà invece nome in Silvio Ber-
lusconi Holding e manterrà il resto
del patrimonio del gruppo, tra cui la
proprietàdelMilan.

La nuova Fininvest avrà un capita-
le sociale di40 miliardi eunpatrimo-
nionettodi89miliardi.LaSilvioBer-
lusconi Holding nascerà invece con
un capitale di 360 miliardi e unpatri-
monio di 800 miliardi e terrà in por-
tafoglio i rami d’attività nei settori
edilizio-mobiliare, commerciale, dei
servizi e delle attività sportive. La se-
parazione delle attività si inquadra
nel processo più ampio di razionaliz-
zazionedellasocietàepotrebbe inse-
guito, ma l’obiettivo non sembra
prioritario, condurre laFininvestalla
quotazioneinBorsa.

Intanto, èarrivataallebattutecon-
clusive la trattativa per la cessione
delle attività commerciali di Standa
al gruppo Coin e a Nuova Distribu-
zione di Gian Felice Franchini. La fir-
ma è attesa al massimo entro stamat-
tina. La valutazioneglobaledell’ope-
razione-secondovociraccolteinam-
bientibancari -dovrebbeoscillare tra
i 700 e gli 800 miliardi. Al gruppo
Coin andranno i Grandi Magazzini
mentre l’accoppiata Mediocredito-
Franchini si porterà a casa i Super-
mercati alimentari. Dalla trattativa
sono esclusi gli immobili e le catene
Toys Center e Blockbuster che rimar-
rannodiproprietàdellaFininvest.

La rete food della «casa degli Italia-
ni»comprende191negoziconimar-
chi Standa, SB, Gum e Punto Conve-
nienza con un fatturato complessivo
chesiaggira intornoai2400miliardi.
Quantoalramod’aziendadeiGrandi
Magazzini ambito dal gruppo Coin,
sitrattadi169negoziperunfatturato
di quasi 1600 miliardi, valutati tra i
100 e i 150 miliardi.Tutta l’operazio-
ne dovrà essere sottoposta aduna va-

lutazione dell’antitrust prima di di-
ventareatuttiglieffettioperativa.

La cessione della Standa, preoccu-
pa i sindacati, timorosi che il passag-
giodiproprietàpreludaadunulterio-
re «smembramento della società in
piùpezzi».Dal1988,accusanoinuna
notaFilcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uil-
tucs-Uil «la Fininvest ha sempre usa-
to la Standa per “fare cassa” e la liqui-
dità dell’azienda è stata per lungo
tempo trasferita alla Fininvest, senza
chesioperasserosignificativi investi-
menti nel gruppoStanda». Secondoi
sindacatiproprio«acausadegliscarsi
investimenti» Standa avrebbe accu-
mulato pesanti perditepari a117 mi-
liardi per il ‘97. «Anche per il ‘98 si
prevede una ulteriore perdita di bi-
lancio»sostengonolaorganizzazioni
dei lavoratori ricordando che «lo
scorso anno l’azienda ha presentato
alsindacatounpianodirisanamento
che ha portato ad un forte ridimen-
sionamento della Standa, con la
chiusura o la cessione di 40 punti
vendita, prevalentemente al sud, la
cessione a terzi dei centri di distribu-
zione merci senza ottenere nessun
miglioramentodelserviziodiriforni-
mentoallefiliali, lariduzionedelper-
sonale della sede e delle filiali». «Nei
dieci anni di gestione Fininvest -sot-
tolineano ancora i sindacati - i tagli
occupazionalisonostatinotevoli,ol-
tre 4miladipendenti inmeno,utiliz-
zando ampiamente gli ammortizza-
tori sociali, quali la cassa integrazio-
neelamobilità,acaricodellacolletti-
vità».

Cesare Romiti vice presidente della Snia Pilone/Ap

Isvap contro assicurazioni
«Poco attente ai clienti»

L’Isvap ha lanciato un duro monito alle compagnie assicurative
sul servizio offerto ai clienti per la liquidazione dei sinistri. Da
un’indagine dell’istituto di vigilanza è emerso, sottolinea un
comunicato, una notevole disomogeneità del servizio offerto
che penalizza in particolar modo le regioni del Mezzogiorno e
le isole, la cui struttura liquidativa è meno sviluppata sia in
termini di presenza sul territorio che di risorse umane
impiegate. Inoltre, su tutto il territorio nazionale è stata
segnalata la scarsa disponibilità a ricevere il pubblico per la
trattazione diretta dei sinistri in termini di giorni e di ore per
settimana. In considerazione del maggior carico di lavoro che
grava sulle strutture liquidative localizzate nel Mezzogiorno e
nelle isole in rapporto al numero degli addetti e rilevato altresì il
minor livello di ramificazione nel territorio delle stesse, l’Isvap
ravvisa l’esigenza di un potenziamento del personale nelle
strutture operanti nel Mezzogiorno al fine di realizzare una
maggiore funzionalità, capacità di controllo ed efficienza del
servizio di liquidazione dei sinistri.

Firmato l’accordo con Cariparma. Ma il gruppo punta all’espansione in tutto il Centro-Italia

Banca Intesa alla scalata delle Casse
Rifiutata la richiesta di proroga di un anno

Bancari, sul contratto
rottura tra Abi e sindacati

MILANO. Non si arresta la campa-
gna acquisti di Banca Intesa. A un
anno giusto dall’annuncio dell’ac-
cordoper l’integrazioneconlaCari-
plo, nel pomeriggio a Parma il prof.
Giovanni Bazoli ha firmato il con-
tratto che porterà il suo istituto a
controllare la Cassa di Risparmio di
Parma, lasecondapotenzabancaria
dell’Emilia Romagna, con circa
50.000miliardidiraccolta.

La cassa emiliana entrerà nel
gruppo Banca Intesa secondo lo
sperimentato «modello federale»
che ha portato il Nuovo Banco Am-
brosiano a integrarsi passo dopo
passo con la Banca Cattolica del Ve-
neto (1989), la Banca di Trento e
Bolzano (1995) e poi, appunto la
Cariplo l’anno scorso. La Fondazio-
necheoggicontrollalaCassadiPar-
ma otterrà in cambio denaro con-
tanteeunconsistentepaccodiazio-
nidellaholdingBancaIntesa(alme-
no il 5%), oltre a un posto di rilievo
nel patto di sindacato e un seggio
nelconsigliodiamministrazione.

La prossima tappa prevede l’ac-

corpamento nel gruppo di FriulA-
dria, una banca popolare consedea
Pordenone con circa 8.000 miliardi
di raccolta complessiva. Entrambe
queste società, come ormai è tradi-
zione inquesteoperazioni,manter-
ranno il proprio marchio e una pro-
priaautonomia.Anzi:nelcasodella
FriulAdria, essa incorporerà anche i
60 sportelli che l’istituto di Bazoli
avevanellaregione.

Altre acquisizioni seguiranno. Di
fronte agli azionisti della società,
chiamatiavarareunaumentodica-
pitale da 1.000 miliardi, ilpresiden-
te lo haconfermatoesplicitamente,
confermando che l’attenzione
maggiore sarà riservata al vasto
mondodelleCassedirisparmionel-
le quali da tempo la Cariplo aveva
avviato una strategia di avvicina-
mento, rilevando una lunga serie di
partecipazionidiminoranza.

I tempi sono maturi per passare
da un accordo generico a una vera e
propria strategiadi gruppo. Interro-
gato inproposito,Bazolinonhavo-
lutoconfermare l’indiscrezioneche

in cima alla lista dei prossimi obiet-
tivi si trovi la Cassa di Firenze, una
società che consentirebbe alla ban-
ca Intesa una importante espansio-
neinun’areafortedelCentroItalia.

Non si rischia di accumulare pro-
blemi di integrazione delle nuove
potenze «federate» nel gruppo?
Giovanni Bazoli, spalleggiato dal-
l’amministratore delegato Carlo

Salvatori, lo nega. An-
zi: con la Cariplo le co-
se vanno a gonfie vele,
tanto che con molta
probabilità il primo se-
mestre di quest’anno
vedrà lo sfondamento
dei budget stilati a
gennaio. Le previsio-
ni parlavano di utili
netti per questanno
nell’ordine degli 840
miliardi, i primi 6
mesi consentono di
autorizzare un incre-
mento dei circa il
15%: se il gruppo do-
vesse mantenere que-

sto passo, potrebbe chiudere l’an-
no con profitti netti per quasi
1.000 miliardi.

Quando l’co di queste dichiara-
zioni è giunta in Borsa, il titolo è
nuovamente schizzato verso l’al-
to, guadagnando oltre il 2% e
collocandosi decisamente tra i
migliori della giornata.

il buon andamento del gruppo

induce la Borsa a prevedere un
successo dell’aumento di capitale
varato ieri. Il modello federativo
ideato da Bazoli - e ripreso ora dal
Credito Italiano nella sua strate-
gia di espansione al Nord - ha il
pregio di prevedere un program-
ma di scambi azionari e di con-
sentire tra l’altro un modesto
esborso di capitale. Il gruppo in-
tende mantenere elevate le pro-
prie disponibilità, per cogliere
eventuali altre occasioni nel pros-
simo futuro. Con queste ultime
acquisizioni Banca Intesa si collo-
ca al secondo posto in Italia per
raccolta, per impieghi e per ri-
sparmio gestito, sempre restando
al primo posto per redditività.

A chi ha criticato la scarsa pro-
pensone internazionale del grup-
po, Bazoli ha replicato annuncia-
do per la fine dell’anno un «pro-
getto molto innovativo» all’este-
ro, probabilmente d’intesa con il
Crédit Agricole.

Dario Venegoni

ROMA. È rottura fra Abi e sindacati
sul rinnovodelcontrattodeibancari.
L’Abi ha detto no alla richiesta dei
sindacati di una proroga di un anno
del contratto di lavoro, dopo che le
stesse organizzazioni dei lavoratori
avevanorifiutato le condizioni poste
dall’Associazionebancaria.Nelcorso
dell’incontro di ieri, la delegazione
Abi, tenuto conto dell’impossibilità
deisindacatidirispettareitempicon-
cordati per la chiusura del contratto
(vale a dire la fine di luglio), ha for-
mulatoduerichiesteincontropartita
alla concessione diuna ulteriore pro-
roga nell’applicazione del contratto
finoal31dicembre‘98.Laprimacon-
dizione, informa l’Abi, era di accetta-
re «una moratoria delle iniziative
unilaterali e delle azioni dirette, nel
corso del periodo in cui le banche sa-
rannofortementeimpegnatenell’in-
troduzione dell’Euro come moneta
scritturale ed alla ridenominazione
di tutto il debito pubblico italiano
nella nuova moneta». La seconda,
«diretta a consentire l’accantona-
mento di quanto maturerà, in ogni

banca, nel periodo di prorogaper au-
tomatismi e scatti di anzianità, in
maniera che siano corrisposte ad
ognilavoratorelesuespettanzesoloa
contratto concluso entro una data
certa».Eoresi fastradal’ipotesichela
Presidenza del Consiglio scenda di-
rettamente in campo perchiedereal-
le parti di superare le rispettive rigidi-
tàe incanalare la vertenza sulbinario
giusto. Intanto,dalversantesindaca-
le non si nascondono le preoccupa-
zioni che si possano innescare mec-
canismi di forte conflittualità. «Se
l’Abidaràcorsoallasuadecisione-so-
stiene il segretario generale della Fi-
sac-Cgil, Nicoletta Rocchi - è chiaro
chesiapreunafasedelicatadiconflit-
tualità. Noi - ha spiegato - non pote-
vamo accogliere le due condizioni
dell’Abi, non avendo ancora nem-
meno presentato la nostra piattafor-
macontrattualealleassembleadei la-
voratori». Un appuntamento previ-
sto per la metà di settembre, mentre
la presentazione all’Abi non è possi-
bile, dicono i sindacati, prima della
metàdiottobre.

Giovanni Bazoli Carlo Carino


